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Il calibro 12 per la caccia
alle anatre
In una splendida giornata di tardo autunno le lanche 
di un torrente vedono di scena le anatre. Per i colli verdi
abbiamo ripreso in mano la doppietta in calibro 12 
della Pedersoli
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a testo di Emanuele Tabasso, foto di Vincenzo Tumbiolo
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Ecco l’anatra che ha preso il volo: 
è partito il comando di imbracciare 
il fucile mentre l’occhio intuisce 
la traiettoria fissando il momento 
in cui scattare con il debito anticipo
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Uniformare gli impegni di più per-
sone con le esigenze dei calendari
venatori e, magari, anche della

meteorologia, non è fattore di poco conto
e da qualche tempo avevamo sviluppato il
contatto opportuno per praticare una cac-
cia alle anitre, dove sondare l’adattabilità
dell’avancarica anche a questa pratica
venatoria. A dire il vero non avevamo
oramai dubbi sulla validità tecnica delle
doppiette della Pedersoli, semmai un
qualche dubbio ci toccava per la nostra
inveterata capacità di finire in acqua, non
sappiamo bene se per la connaturata
dedizione al nuoto o, molto più facilmen-
te, per la ridotta agilità nei salti delle
rogge, frutto della tavola (quella a quat-
tro gambe, non quella da surf) e, ci dico-
no, anche del passare del tempo. Toh,
non ci avevamo pensato! Il problema, in
questo caso, è non bagnare la carica,
altrimenti ci si deve sottoporre a tutta
una serie di procedure che fanno perdere
un poco del prezioso tempo da dedicare
all’attività venatoria.

Fortunatamente non è successo nulla di
tutto questo e la mattinata è trascorsa
con piacevole serenità, operose ricariche,
un buon lavoro dei cani e, opportunamen-
te, anche un momento di giusta vena al
tiro, che ha messo in evidenza la perfetta
adeguatezza della doppietta ad avancarica
pure in questa situazione.
Oramai abbiamo familiarizzato un po’ con

la polvere nera e con queste belle armi,
tanto che, nella preparazione del giorno
precedente la caccia, non abbiamo soffer-
to di quell’agitazione che sempre soprav-
viene quando si è poco sicuri sul da farsi:
ora, invece, abbiamo tutto ben sistemato
in un apposito zainetto, procediamo all’a-
sciugamento dell’arma con metodo,
seguendo le nozioni di base per non
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andare incontro a errori e, quando la
riponiamo nel fodero, ci ricordiamo di
avvolgere i cani con uno straccio per evi-
tare strappi indesiderati.

Eccoci in auto
Si parte di prima mattina con l’amico
Vincenzo Tumbiolo che curerà la parte
fotografica e, con la sua esperienza in
fatto di avancarica, si renderà garante
contro nostre eventuali manchevolezze:
l’appuntamento è all’uscita di Carisio
dell’A/4 Torino-Milano presso l’albergo
Garrone, che funge da base logistica all’a-

zienda agrituristico venatoria “Il germano
reale”, specializzata per la caccia al ger-
mano. Il signor Luciano Volpato, contatta-
to al telefono, è già pronto per l’uscita
dopo un gradito caffè: secondo quanto
concordato, dovendo scattare parecchie
istantanee e quindi avendo necessità di
luce, abbiamo rinunciato a priori alla
parte che meglio avrebbe chiarito le pos-
sibilità di questa interessante azienda che
gode di una posizione invidiabile proprio
per la selvaggina che ne determina il
nome. Questa parte è rappresentata dal
movimento di voli di germani provenienti
da un contiguo parco naturale e dal lago
di Viverone, distante in linea d’aria solo
una decina di chilometri, dove alle cospi-
cue popolazioni stanziali di anatidi si
aggiungono, nei tempi opportuni, i movi-
menti dei branchi in migrazione. 
Dopo qualche magnifica scena offerta dai
selvatici posati sull’acqua, osservati a
distanza, abbiamo l’opportunità di verifi-
care il brillante istinto di conservazione di
questi animali. Un tratto del torrente Elvo
è attraversato dalla nuova linea ferrovia-
ria ad alta velocità su cui fervono i lavori
con gran movimento di autocarri, bacca-
no di ruspe e persone che si spostano in
un certo ambito: ai germani non importa
nulla. Di nascosto ci approssimiamo alla
lama d’acqua e, appena ci mostriamo
poco distanti da dove si lavora, il branco
si alza e parte: siamo evidentemente ele-
menti poco raccomandabili e non codifica-
ti fra quelli che, anche vicini, non
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1 Conclusione dell’azione 
per il cacciatore: il fumo (poco 
per la verità con l’ottima polvere 
della Wano) indica che lo sparo 
è avvenuto e il selvatico colpito 
sta cadendo

2 La breton è stata più lesta: 
la pointer osserva con un po’ di invidia

3 La doppietta Pedersoli pronta 
all’azione con i luminelli innescati 
e i cani in monta di sicurezza: 
notevole la bilanciatura dell’arma, 
che non ha nulla da invidiare 
a quella delle nipoti basculanti 
a cui siamo abituati

3
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muovono sospetti di pericolo perché
non arrecano danno.
Percorriamo quindi un certo tratto anco-
ra in fuoristrada, con guadi che ci fanno
lodare il nostro vetusto Pajero, e ci por-
tiamo in una zona dove il nostro accom-
pagnatore garantisce un certo passaggio
di selvatici anche nelle ore della tarda
mattinata: qualche piccolo spostamento
viene compiuto dai germani per disturbo
o per ricerca di pastura e noi siamo pron-
ti ad approfittarne.

Il ripasso 
della procedura
Ripetiamo, fino alla noia, che maneggia-
re un’arma richiede una certa procedura
e che l’arma ad avancarica richiede una
dose doppia di attenzione, specialmente
se, come nel nostro caso, è a due canne.
L’amico Tumbiolo ci aiuta nella prepara-
zione delle cariche singole da 90 grani
di polvere nera, la Wano FFg tedesca,
importata dalla Pedersoli e già usata in
precedenti esperienze, che finisce nei
bussolotti in plastica antistatica, poi
comodamente alloggiati nel tascone
destro della cacciatora; insieme a questi
sistemiamo i cartoncini semplici, le
borre-cartoncino e le borre in feltro
grassato. Sempre sulla destra inseriamo
il dispensatore di capsule, preventiva-

mente riempito con la consueta pazien-
za affinché gli inneschi rimangano dritti
e non si dispongano coricati.
Nella tasca sinistra adagiamo la corposa
fiasca di pelle morbida contenente i pal-
lini del 6: andrebbe portata a tracolla,
ma ci concediamo questa digressione
formale. Abbiamo regolato il dosatore
sulla carica tradizionale del calibro 12
con 36 grammi di piombo, che si rivele-
rà ben adeguata alle anitre.
Iniziamo l’operazione mantenendo l’ar-
ma al piede, anzi sul piede, così il cal-
ciolo non si sporca, versando la polve-
re nella canna sinistra, sigillando con
una borra-cartoncino e ripetendo la
cosa per la canna destra: con la bac-

▼
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4 La pointer si destreggia egregiamente
nei riporti dal torrente: la foga 
di impossessarsi del selvatico è tale 
da far superare la ritrosia 
che questa razza manifesta sovente 
verso l’acqua 

5 Con un poco di attenzione 
si padroneggia una manualità 
cui non si è più abituati sostenendo 
da una parte il fucile e la fiasca 
del piombo, versando con l’altra 
i pallini nella canna: senza farne 
cadere a terra nemmeno uno

6 Si procede a ricaricare la doppietta: 
alcuni germani sono già nel tableaux 
e l’ausiliare attende il comando 
per ripartire 
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chetta calchiamo prima l’uno e poi l’al-
tro, sovrapponendo quindi la borra in
feltro grassato, spinta a fondo con la
bacchetta, e da ultimo inserendo anco-
ra una borra-cartoncino.
Si passa poi a maneggiare la pesante
fiasca dei pallini (l’abbiamo riempita
come se dovessimo sopravvivere da
soli per un mese…), svuotando la cuc-
chiaia alternativamente nelle due
canne, sempre sigillandone la bocca
con un cartoncino che serve da testi-
mone dell’operazione in corso. 
Non bisogna distrarsi durante il rito
perché altrimenti si corre il rischio di
partire senza inserire proprio quest’ul-
timo cartoncino: la sottile angoscia che
vi pervaderebbe sentendo rotolare i
pallini lungo la canna sarebbe di pari
intensità con i lazzi degli amici che vi
sono vicini nella inquietante situazione.
Naturalmente Tumbiolo fa buona guar-
dia evitandoci figuracce.
Con i cani in monta di sicurezza si inne-
scano i luminelli e si è pronti: qualche
opportuno giro degli ausiliari e della guar-
dia muove in effetti le anitre che, in più
occasioni, arrivano alla nostra postazione
dove, con attenzione, armiamo i cani
poco prima del momento in cui pensiamo
di poter fare fuoco.
Spariamo sia con selvatico in allontana-
mento, sia su traversoni dove diamo quel
poco in più di anticipo che ci pare oppor-
tuno per compensare la minima differen-
za tra questa carica e quella di un’attuale

6
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cartuccia, ma le differenze percepite
sono davvero minime. Per converso la
letalità delle cariche, inserendo anche le
borre-cartoncino, ci sembra perfettamen-
te all’altezza della situazione, segno che la
velocità dei pallini e lo sciame della rosata
sono corretti e che il borraggio composito
svolge molto bene la sua funzione di
tenuta dei gas.

Il lavoro dei cani
Abbiamo oramai una certa dimestichez-
za nelle manovre e, se non siamo come
i fanti di linea napoleonici contro gli
austro-russi ad Austerlitz (mentre scri-
viamo ricorre l’anniversario della batta-

glia), ci difendiamo bene con una discreta
celerità di intervento e, soprattutto, con
un occhio attento alla sicurezza e l’altro a
badare ai selvatici che arrivano anche
quando meno te lo aspetti. 
Ma proprio qui si manifesta l’essenza
della caccia con l’avancarica, dove l’osser-
vazione di quanto ci circonda, la gestualità
misurata e mai frettolosa, l’assaporare
il bel tiro dimenticando completamente
le così dette sparatorie ci riportano a
dimensioni di tempo e spazio più rin-
francanti e in armonia con la natura
che ci sta intorno.
La nostra pointer si comporta molto bene
nei recuperi in acqua, elemento che solita-
mente questa razza non ama, ed è ben

aiutata dalla bretoncina del titolare della
riserva quando un’anatra, disalata per una
fucilata un pò maldestra, si fa beffe di
entrambi i cani scomparendo sott’acqua e
riapparendo nel filo della corrente,
lasciando i due completamente dis-
orientati. Per fortuna la breton, più
abituata a questi stratagemmi, adotta
una tattica attendista prendendo la
cosa alla lontana: quando il selvatico si
ferma in un intrico di rami e poca
acqua, gli è addosso in quattro balzi e

Sul greto di una lama d’acqua disponiamo
il tableaux di anitre e la doppietta 
in calibro 12 protagonista della mattinata

▼
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non gli dà più il tempo di immergersi.
Il cielo terso lascia che il sole alzi un poco
sopra lo zero la temperatura alquanto
rigida del primo mattino e quindi anche i
bravi cani si rinfrancano, pur se la poin-
ter, assai motivata da questi volatili per lei
inusuali, provvede a mantenersi calda con
una ricerca continua a forte andatura
dentro e fuori dall’acqua.

Il rientro
Abbiamo terminato la nostra esperienza
ad avancarica sulle anitre e ben sei for-
mano il tableaux che consideriamo con-
facente a quanto ci eravamo ripromessi.
Non appaia risibile di fronte a quelle dis-

tese di catture caratteristiche di questo
tipo di caccia in altri tempi e attualmen-
te in altri luoghi: qui non occorre pren-
dere l’aereo per portarsi in zona di cac-
cia, ma un paio d’ore di autostrada sono
sufficienti per arrivare, ad esempio,
anche da Verona, mentre da Torino,
traffico permettendo, si è sul posto in
una cinquantina di minuti. Anche questa
comodità ha un suo valore, come la
riuscita di una cattura nelle proprie
terre: e troviamo che l’impiego dell’a-
vancarica riempia di maggior fascino
queste sottigliezze mentali che arricchi-
scono e gratificano chi giunge a perce-
pirle. Forse lo abbiamo già detto, ma
sta diventando un’interessante realtà il
trovarsi in riserva fra amici che s’im-
pongono di cacciare con questo modo
antico che si ripropone oggi con inso-
spettata attualità.
A fine giornata ci portiamo sul greto del
torrente Elvo, seminascosti dalla vegeta-
zione, a poco più di una trentina di
metri dall’acqua: non abbiamo il fucile
perché l’ora di passaggio non consente
più di sparare e, purtroppo, nemmeno
di scattare foto con buona visibilità.
All’imbrunire arriva quello che il nostro
accompagnatore definisce lo scout, un
germano che perlustra la zona e, tro-
vandola tranquilla, si posa richiamando
poi i gruppi successivi: arrivano, eccome
se arrivano, e ci passano fiduciosi anche
a una quindicina di metri sopra la testa,
facendo udire distintamente il rumore
delle ali nell’aria per poi “fare zamponi”,
come si dice in Emilia, e posarsi in
acqua. Ne contiamo approssimativa-
mente fra i 170 e i 180 che a buio,
quando di soppiatto ce ne andiamo,
riempiono l’ansa del torrente dei loro
caratteristi versi. 
La pointer ci attende sull’auto dove,
dopo il pasto, l’abbiamo ricoperta con
il suo plaid scozzese da cui sporge
appena il muso: resterà così fino a
casa e probabilmente sognerà quei bei
recuperi in acqua susseguenti a quel
tonfo sordo del fucile, inusuale alle
sue orecchie, ma che si rivela estrema-
mente produttivo nell’azione venatoria
intrapresa. 
L’autore ringrazia l’amico Vincenzo
Tumbiolo per la preziosa collaborazio-
ne sulla tecnica dell’avancarica e per il
brillante servizio fotografico. JL
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